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Secondo l'esperto americano James E. Oberg 
i due cosmonauti sovietici non sono 
in difficoltà: «La missione di soccorso 
è stata decisa solamente per cautela» 

La Tass: «Stanno bene e lavorano, 
possono resistere molto a lungo» 
In giugno sarà inviato un veicolo 
per riparare la Soyuz «in avaria» 

I due astronauti in attesa di aiuto 
Usa e Urss sdrammatizzano: non sono in pericolo 
Gli astronauti della Mir non rischiano ancora un 
naufragio spaziale. Hanno riserve per restare anco­
ra mesi in orbita, se fosse necessario. La prevista 
missione di salvataggio è solo una precauzione in 
più. E hanno diverse alternative per il rientro anche 
se questa andasse storta. Esperti spaziali Usa e la 
Tass sdrammatizzano i problemi dell'astronave so­
vietica dopo l'allarme di «Aviation Week». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND OINZBIRO 

• i NEW YORK. I cosmonauti 
Anatoly Solovyov e Alexander 
Batandin non rischiano di re­
stare perduti alla deriva nello 
spazio. «Non c'è' crisi» dice 
uno dei massimi esperti ameri­
cani di missioni spaziali sovie­
tiche, James E. Oberg, e spiega 
che la decisione di inviargli in 
soccorso un altro veicolo spa­
ziale senza piloti non è un ten­
tativo disperato per salvarli ma 
solo «un'azione cautelare per 
migliorare la loro sicurezza». E 
un senso di normalità più che 
di dramma traspare dall'ulti­
mo comunicato della agenzia 
ufficiale sovietica Tass in cui si 
dice che i due cosmonauti so­
no in buona salute e venerdì 
hanno svolto esperimenti «pro­
grammati». 

L'allarme sui cosmonauti 
della stazione spaziale Mir era 
venuto dall'ultimo numero 
della prestigiosa rivista specia­
lizzata americana «Aviation 
Week and Space Technology». 
•Non hanno un veicolo affida­
bile per rientrare a terra», ave­
va sostenuto la rivista sulla ba­
se di un'intervista con il co­
smonauta Alexander Serebov, 
uno dei membri dell'equipag­
gio rientrato dopo essere slato 
sostituito da quello attualmen­
te in orbita. 

Il problema non riguarda la 
stazione orbitante Mir, dove i. 
cosmonauti vivono e lavorano, 
ma la navicella Soyuz Tm-9. ' 
con cui sono arrivati e dovreb­
bero rientrare. Alcuni dei pan­
nelli isolanti che la ricoprono 
si sono spostati e impediscono -
il corretto funzionamento dei 
sensori di navigazione che lo­
calizzano l'orizzonte terrestre ' 
e servono ad orientare la navi­
cella durante il rientro a terra. 
Stando a quanto Serebov du­
rante una sua recente vìsita a ' 
Washington ha raccontato al 
collega astronauta americano 
John Fabian, lo spostamento 
dei pannelli di isolamento ren­
de eccessivamente fredda la 
navicella e crea il timore che 
un conseguente condensa­
mento di vapore danneggi le 
sue delicate apparecchiature 
elettroniche. Da qui la necessi­
ta di riparare il guasto prima 
che la Soyuz Bifronti il viaggio 
i ''ritorno. • 

r*cr la riparazione sari ne­

cessaria una «passeggiata spa­
ziale» - fuori programma. Ma 
siccome non ci sono sulla 
Soyuz protuberanze cui ag­
grapparsi, i due astronauti 
avranno bisogno di una «scala» 
spaziale che gli verrà portata in 
orbita ai primi di giugno da un 
veicolo senza pilota, il Kvant, 
un modulo da 20 tonnellate 
che si aggancerà alla Mir. Pri­
ma di procedere alla riparazio­
ne dovranno aspettare perche 
il Kvant non sarà possibile lan­
ciarlo prima degli inizi di giu­
gno. 

Secondo Oberg, che è auto­
re di diversi volumi sulle tecno­
logie spaziali sovietiche. I due 
astronauti non sono al mo­
mento minacciati dall'avaria 
della Soyuz e anche il grado di 
preoccupazione tra gli esperti 
sovietici non sarebbe partico­
larmente elevato. A bordo del­
la Mir ci sono provviste suffi­
cienti a restare nello spazio per 
diversi mesi, e se fosse neces­
sario altre provviste potrebbe­
ro essergli inviate con veicoli di 
soccorso. I cosmonauti sovieti­
ci sono addestrati a lunghissi­
me permanenze. Con l'uscita 
nello spazio dovrebbero esse­
re in grado di rimettere a posto 
i pannelli che si sono spostati, 
e siccome si tratta di pannelli 
che servono nello spazio ma 
non sono essenziali alla prote­
zione durante il volo di ritomo, 
ciò dovrebbe bastare. E anche 
nel caso estremo che la ripara­
zione della Soyuz non riuscis­
se e si ritenesse troppo perico­
loso usare questo veicolo per il 
rientro, potrebbe essere inviata 
da terra un'altra Soyuz a pren­
derli. -Hanno sempre un se­
condo veicolo pronto in caso 
di emergenza», spiega Oberg. 

Paradossalmente questa 
missione dei cosmonauti della 
Soyuz Tm-9 era la prima mis­
sione «capitalistica», in cui I so­
vietici si ripromettavano un 
•profitto» economico. Tra i 
compiti c'era quello di costrui­
re cristalli per uso industriale, 

' approntando delle condizioni 
perfette di assenza di gravità. 
L'invio In orbita era costato l'e­
quivalente di 137 milioni di 
dollari. Dai cristalli l'ente spa­
ziale sovietico si riprometteva 
di ricavare 175 milioni, cioè un 
notevole attivo. 

L'equipaggio 
delta Soyuz 9, 
Anatofy 
Solovyov (a 
sinistra) e 
Alexander 
Balandm, 
fotografato 
I'11 febbraio 
scorso prima 
del lancio; 
nel grafico, una 
ricostruzione 
dell'aggancio 
delta navicella 
alla stazione 
spaziale Mir 

Trentanni d'avarie 
nella corsa 
verso le stelle 
M Ecco la cronologia dei più gravi incidenti che si sono verifi­
cati in missioni con equipaggio: 

21 luglio 1961: la capsula Mercury dell'astronauta america­
no Vlrgil Grissom. al rientro da un volo suborbitale affonda du­
rante I ammaraggio. Grissom si salva a nuoto. 

16 marzo 1966: la missione Gemini 8 viene Interrotta per un 
corto circuito che costringe gli astronauti Neil Armstrong e David 
Scott a un rientro antic ipato di emergenza. 

27 gennaio 1967: gli astronauti americani Virgil Grissom, 
Ed Whlle e Roger Chafce muoiono a bórdo della capsìila Apollo' 
1 In un Incendio durante una esercitazione, prima dei lancio. 

24 aprile 1967: il cosmonauta sovietico Vladimir Komarov 
muore precipitando a terra con la Soyuz I per un guasto al para­
cadute della capsula. 

13 aprile 1970: durante la missione lunare Apollo 13 esplo­
de Il serbatoio dell'ossigeno di bordo riducendo al minimo aria 
ed energia elettrica. L'allunaggio viene annullato e I tre astronau­
ti. James Lovell, John Swlgert e Fred Halse risescono a rientrare 
dopo innumerevoli difficoltà. 

30 giugno 1971: i sovietici Georgi Dobrovolski, Vladislav 
Volkov e Vikton Palsayev muoiono nel rientro della capsula 
Soyuz 11 per embolia dovuta a depressurizzazione. 

11 novembre 1982: viene annullata un'uscita nello spazio 
dello Shuttle Columbia per un'avaria alle tute. Guasti al computer 
di bordo costringono Vance Brand e Robert Overmeyer a pilotare 
manualmente lo Shuttle. 

27 «ettembre 1983: a causa dell'esplosione del razzo vetto­
re prima del decollo I cosmonauti Vladimir Titov e Ghennadi 
Strekalov si lanciano con la torre di salvataggio. • 

8 dicembre 1983: un inizio di incendio a bordo dello Shutt­
le Columbia in orbita provoca il rinvio del rientro a Terra. 

27 luglio 1985: uno dei tre motori principali dello Shuttle 
Challenger entra in avaria S minuti dopo il lancio. Lo Shuttle en­
tra in un un'orbita più bassa del previsto. 

28 gennaio 1986: lo Shuttle Challenger eplode dopo il lan­
cio provocando la morte dei sette astronauti a bordo. 

7 •ettembre 1988: nella capsula sovietica Soyuz TmS entra 
in avana il computer per il rientro a Terra. Dopo due tentativi talli­
ti I cosmonauti Vladimir Lyarkov e Abdul Mohammad riescono 
ad atterrare senza danni. 

Una roulotte spaziale 
con tutti i comfort 

PlftTROQRICO 

lai Yuri Romanenko ha definito la 
Mir un laboratorio scientifico affasci­
nante e una casa spaziosa, acco­
gliente e profumata di rose. In que­
sta villetta orbitante a centinaia di 
chUometri dalla Terra, Yuri Roma­
nenko è stato ospite per 430 giorni di 
seguito. Cosi tra una ricerca scientifi­
ca e una strimpellata alla chitarra ha 
battuto il record di permanenza del­
l'uomo nello spazio. Ora, a quanto 
pare, da tre mesi e abitata da due 
uomini che vivono nell'angoscia di 
non poter ritornare alle loro case. 
Ione meno avveniristiche e profu­
mate, ma ben salde a terra. 

La Mir (che in russo significa pa­
ce) e la stazione spaziale sovietica 
di terza generazione ed in realtà più 
che una villa è una grossa roulotte 
volante. 0, se preferite, un piccolo 
yacht del cosmo. È lunga infatti 9 
metri e pesa meno di 40 tonnellate. 
Ha due grandi motori per le mano­
vre di spostamento ed altri 32 piccoli 
motori per il controllo fine della po­
sizione. La temperatura intema e 
mite: gì astronauti possono regolarla 
tra 116 e i 24 gradi. Lanciata in orbita 
bassa, a circa 400 chilometri di altez­
za, il 20 febbraio del 1986 con un 

missile vettore Proton dal cosmodro­
mo di Baikonur, 23 giorni dopo la 
tragica esplosione dello shutlle ame­
ricano Challenger, la Mir è stala col­
laudata in loco il 15 marzo successi­
vo. Nell'aprile del 1987 e stato ag­
ganciato alla Mir il laboratorio di 
astronomia spaziale Kvant, costruito 
in collaborazione con tedeschi (del­
l'Est e dell'Ovest) e inglesi, cosa che 
ha consentito di ampliare lo spazio 
a disposizione per lavorare. Le co­
municazioni tra tutti gli strumenti 
presenti sulla stazione e la base a 
tèrra avvengono in tempo reale e so­
no controllate dal computer. I com-

' puler a bordo infatti possono forma­
re un complesso integrato con i 
computer a terra, il che ha aperto 
nuove frontiere al controllo automa­
tico degli esperimenti scientifici con­
dotti nello spazio. 

Tutto ciò fa della Mir una stazione 
spaziale davvero sofisticata. Molto 
più della prima generazione di sta­
zioni spaziali sovietiche, le Salyut da 
1 a S, inviate nello spazio a partire 
dal 19 aprile 1971. E molto più della 
seconda generazione di stazioni 
spaziali, quella della Salyut 6 e della 
sfortunata Salyut 7 lanciata nell'apri­
le del 1982, ma ormai priva di con­
trollo dati 985. 

Dall'8 febbraio 1987 la Mir è per­
manentemente abitata. Ha finora 
ospitato una trentina di sovietici e al­
cuni stranieri provenienti da Bulga­
ria. Afghanistan, Siria e Francia. Tutti 
gli ospiti hanno avuto a disposizione 
per vivere i loro pochi giorni o i loro 
molti mesi di avventura in orbita in 
questo yacht spaziale una grossa 
cambusa, camerette «private» con 
ampio bagno e doccia e diverse 
strutture ricreative. Vari giochi e stru­
menti musicali, audio e videocasset­
te, film da proiettare. Persino una ra­
dio per collegarli con radioamatori 
sulla Terra e sentirsi meno soli. Nor­
malmente sono ospiti della stazione 
spaziale 2 o 3 astronauti. Ma la Mir 
può accoglierne almeno 6. E ben 6 
possono essere le astronavi navetta 
che vi possono attraccare. Ad ognu­
no dei due terminali della stazione 
spaziale vi è infatti una «banchina 
d'attracco», mentre una banchina 
aggiuntiva con 6 punti d'attracco 
può essere inviata da terra. Un'astro­
nave Soyuz dovrebbe essere sempre 
attraccata alla Mir per i casi di emer­
genza. 

Cosa stia succedendo in questo 
momento, con i dati che si hanno a 
disposizione, non e dato sapere. 

«Sono allenati 
a combattere l'ansia» 

ALBERTO ANGELINI 

H Quanto grande può essere la 
solitudine di un astronauta alla de­
riva nel vuoto dello spazio? Quali 
saranno i pensieri dei due astro­
nauti sovietici prigionieri da 3 mesi 
nella stazione orbitante M r? Quali 
le sensazioni? L'isolamento •: la 
precarietà della situazione potran­
no nuocere alla solidità del loro 
equilibrio emotivo? 
-. In realtà, i cosmonauti sovietici, 
assieme ad una ottima prepara­
zione fisica e scientifica, ricevono 
anche una solida formazione psi­
cologica. Da diversi decenni esi­
ste, in Urss, una attiva scuola di ri­
cerca che indaga sui fenomeni 
psicologici connessi al volo spa­
ziale. Le possibili reazioni a situa­
zioni di emergenza, come quella 
che si sta verificando, sono "ra i 
campi di studio più analizzati. Lo 
strumento principale, per verzica­
re le risposte psicologiche in livi-
duali a un pericolo è la simulazio­
ne. Durante l'addestramento .1 ter­
ra, i due astronauti che ruotano, 
ora, sulle nostre teste, sono stati 
posti, innumerevoli volte in lir.te 
situazioni di pericolo, all'interno 

di simulatori di volo che riprodu­
cevano esattamente la na .ice Ila e 
la stazione orbitante. La simula­
zione aiuta a vincere l'ansia .mene 
nelle reali emergenze che pofan-
no presentarsi. La tecnica, definita 
«desensibilizzazione» con ;'n:v. nel 
porre l'individuo, più voli* «• per 
lunghi periodi, proprio in una si­
tuazione, sia pur finta, che propo­
ne l'evento temuto. Viene, cosi an­
ticipata, mentalmente, l'ansia col-
legata all'avvenimento. C'in que­
sta esposizione, parziale ina ripe­
tuta, all'episodio temuto, 'a sensi­
bilità a quella particolare 
emozione ansiosa dimint iso» Lo 
scopo consiste nel prepai are l'in­
dividuo a sopportare stimoli inten­
si e a rispondervi adeguaUmente, 
senza perdere la capacità eh tolle­
rare e organizzare questi stimoli. 

Non bisogna poi dimenticare la 
provenienza essenzialmente mili­
tare del personale astronautico, 
che si rapporta con il rischio pro­
fessionale in termini divedi dalla 
media della popolazione. Cidi non 
significa che le menti dei due pri­
gionieri spaziali non possano es­
sere attraversate da sensazioni di 

sconforto e rabbia. Sono, però, 
preparati a reagire a questi senti­
menti negativi; come, del resto, so­
no preparati ad affrontare 1 lunghi 
mesi di isolamento e tensione im­
posti dalla permanenza in una sta­
zione spaziale. Viene, comunque, 
da chiedersi: quali pensieri saran­
no loro di aiuto? Trattandosi, so­
prattutto, di personale militare, 
non è poi retorico immaginare che 
li conforti l'idea della patria e della 
bandiera di cu i sono espressione. 

Su un altro piano, tuttavia, que­
sti drammi cosmici, russi o ameri­
cani che siano, hanno un signifi­
cato simbolico molto più ampio di 
quello legato alla politica e alla 
cultura di un singolo paese. Risve­
gliano una solidarietà umana che 
travalica l'ideologia. Evocano la 
sensazione di un rapporto diretto 
tra individuo e mondo. Trasporta­
no i pensieri verso una dimensio­
ne cosmica, lontanissima dalla vi­
ta quotidiana, lasciandoci nel di­
sagio di chi percepisce il bisogno 
di riflettere in termini più vasti e 
complessi. Perché lo spazio non 
ha colore e sulle stelle vorremmo 
andarci tutti. 

Scontri in Corea del sud 
Gli studenti in piazza 
contro il regime 
Un giovane muore a Kwangju 
HI SEUL. Uno studente sud-
( oreano e mono nella città di 
Kvmngju gettandosi dal treno 
|>er sluggire ai controlli della 
I>olizia. che tentava di blocca­
te Lna massiccia dimostrazio­
ne antigovemativa cui hanno 
partecipato circa 30.000 stu­
denti ccittad ini. 

„o hanno reso noto ieri fonti 
!>ene informate, secondo le 
quali lo studente e morto in un 
ospedale di Kwangju, città de­
ve appena ieri più di 100.000 
\xnc ne avevano dato vita a di-
mosti azioni nel deano anni-
vcsa-io della Sanguinosa re-
press one della rivolta popola­
le, «roncata dall'esercito con 
un bilancio ufficiale di 200 vit­
time. 

Quello di ien e il pnmo caso 
di incidente mortale nsfonda­
la di protesta cominciata il 9 
m.iggio scorso, con le più vio­
lente dimostrazioni negli ultimi 
l re .in ni a Seul e in altre 16 città 
ixr chiedere le dimissioni del 
presidente Roh Tae Woo Dlp). 
usto dall'alleanza fra Roh e gli 
ex cupi dell'opposizione con-
se-va'rice Kim Young Sam e 
KimJongPil. 

Secondo testimoni oculari, 
centinaia di studenti e cittadini 
:ii sono riuniti davanti aH'ospe-
de le dove 6 morto lo itudente. 
\jt pulizia aveva istituito posti 

di blocco scvensumi per fer­
mare l'arrivo a Kwangju di de­
cine di migliaia di studenti an-
tigovemativi. 

Nonostante i controlli, circa 
30.000 studenti si sono dati 
convegno all'Università Chon-
riam di Kwangju per eleggere il 
nuovo comitato direttivo del­
l'organizzazione nazionale de­
gli universitari sudcoreani 
•Crtondaehyop». 

Al comizio ha preso parte il 
leader di Chondaehyop, Song 
Kap. Sok. sul quale pende un 
mandato di anelito. Violenti 
scontri sono avvenuti per la 
polizia e migliaia di studenti 
con lancio di bottiglie incen­
diane e di gas lacnmogeni. 

Ien notte, circa 400 studenti 
in arrivo a Kwangju con un tre­
no, hanno azionato il segnale 
di emergenza bloccando il 
convoglio prima della stazio­
ne, sfuggendo cosi ai posti di 
blocco della polizia. 

Secondo le autontà, più di 
S 000 studenti e cittadini sono 
stati tratti in arresto fra ieri e la 
notte scorsa, ma molti di loro 
sono stati rilasciati dopo 
un'ammonizione. 

In Corea del sud tutte le di­
mostrazioni sospettate di poter 
degenerare sono dichiarate il­
legali prima ancora di poter 
cominciare. 

Scontro fra treni in Urss 
Un convoglio passeggeri 
«centrato» da un merci 
22 morti in Georgia 
• • MOSCA. Un nuovo disa­
stro ferroviario in Ur ione So­
vietica. Nei pressi di una sta­
zione dì Gantiadi nella Geor­
gia, sulle rive del rrar Nero, 
un convoglio con molti pas­
seggeri a bordo è stato inve­
stito da un treno rrerci che 
ha centrato con estrema vio­
lenza i vagoni. Il bilancio è 
ancora prowisono; le agen­
zie di stampa parlano di ven­
tidue vittime, ma i morti po-
trebbero essere molti di più. 
Il gr ivissimo incidente è av­
venuto all'alba di ieri a Gan­
tiadi, nella Repubblica auto­
noma dell'Abkhasia, la Geor­
gia sovietica. L'agenzia so­
vietica Tass, pur dando subi­
to notizia del disastro ferro­
viario, non ha fornito molti 
particolari su quanto è acca­
duto Secondo quéinto si è 
appreso il convoglio passeg­
geri proveniva da Mosca ed 
era diretto a Tblisi, capitale 
della Repubblica de Ila Geor­
gia. Non è chiaro che cosa 
sia accaduto alla suzione di 
Ganliadi, che si trov.i nelle vi­
cinanze della stazione turisti­

ca di Gagra, sul mar Nero 
Mosca dista circa duemila 
chilometri. Pare che il treno 
merci 'impazzito» abbia pro­
seguito la corsa centrando in 
pieno alcuni vagoni stipati di 
passeggeri. L'impatto è stato 
molto forte. Molti viaggiatori 
sono morti sul colpo, intrap­
polati tra le carcasse devasta­
te dei vagoni. Molti (enti 
(quelli ricoverati negli ospe­
dali della Georgia sarebbero 
diciassette) e i passeggeri ri­
masti incolumi hanno co­
minciato ad urlare. I soccorsi 
sarebbero stati tempestivi. La 
Tass ha reso noto che un co­
spicuo gruppo di medici 
giunto da Tblisi ha dato ma­
no forte alle squadre di soc­
corso impegnate per ore ad 
estrarre i feriti. Per tutta la 
giornata di ieri nella piccola 
stazione si è lavorato per ri­
muovere i vagoni distrutti e 
ripristinare il traffico ferrovia-
no. Una speciale commissio­
ne istituita dal governo della 
Georgia si è subito messa al­
l'opera per accertare le cau­
se del disastro. 

Genitori condannati in Usa 
Per ottenere risarcimenti 
uccisero il figlioletto 
mettendo' veleno nel biberon 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m NEW YORK. Filomena 
Maflurano faceva bambini per 
non andare in galera. Sheila 
Smith e suo manto Ricky Irby, 
poveri neri, andranno invece 
in gulera perche' hiinno han­
no ucciso il loro bambino per 
spillare soldi ad una ditta di 
prodotti per l'allattamento ar­
tificiale nelle primissima in­
fanzia. Ancora una volta cioè' 
l'espediente per «mangiarsi 
che ha un aspetto ancora 
umano nei bassifendi della 
vecchia Europa, diventa atro­
ce, una «horror story» nei ghet­
ti delle «inner cities" america­
ne. 

Sheila Smith e Ricky Irby 
erano una delle tane coppie 
miserabili della immensa pe-
nferia di Chicago. Lui disoc­
cupato, lei casalirga. Sono 
stati riconosciuti dal tribunale 
di Waukegan, sobborgo a 
nord della metropoli, colpe­
voli di aver fatto ingurgitare 
col biberon del latte acido sol­
forico al figlioletto Ci tre mesi, 
Quinten. L'intento era di arric­
chirsi facendo causa alla ditta 
che produce il Similac, uno 
dei più' diffusi pnxlotti per 
l'alhttamento artificiale nei 
primi anni di vita. Tra le testi-
nnonanze dell'accusa al pro­
cesso c'è' quella di un'infer­
miera che, quando 11 bimbo fu 
rcoverato in ospedale, senti' I 
genitori non esprimere alcuna 
sorpresa o emozione alla noti­

zia che c'erano non solo sin­
tomi di avvelenamento ma il 
palato del lattante presentava 
ustioni da acido e li senti' af­
fermare con sicurezza che 
avevano intenzione di far cau­
sa alla ditta produttrice del lat­
te artificiale. 

Quinten mori' dopo 27 me­
si di terribile agonia al Chil-
dren's Memonal Hospital di 
Chicago. «Aveva perso la vista 
e l'udito, era diventato men­
talmente ritardato, nel primo 
anno avevano dovuto sotto­
porlo a ben 19 operazioni per 
liberare la trachea e le vie re­
spiratorie martoriate, alla fine 
avevano dovuto persino 
asportargli un polmone... e 
tutto questo perché il padre 
voleva guadagnare soldi in 
modo facile e veloce», ha det­
to dopo la condanna la rap­
presentante dell'accusa, l'as­
sistente procuratore dello Sta­
to dell'Illinois Victoria Rosset­
ti. «Almeno questa condanna 
e' una vittoria per il piccolo 
Quinten, cui nessuno aveva 
pensato», ha aggiunto. 

Per l'omicidio Ricky Irby ri­
schia la pena di morte. Sheila 
Smith, che invece per evitare 
la condanna a morte e ottene­
re una riduzione della pena 
ha confessato e rischia un 
massimo di 65 anni di carce­
re. 

OS.Ci. 

l'Unità 
Domenica 
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